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Numerose ricerche hanno dimostrato come diversità biologica della Terra (biodiversità) e diversità 
linguistico-culturale siano tra loro inseparabili e necessarie contro i più recenti processi di 
omologazione e di distruzione del Pianeta. Preservare habitat naturali significa al contempo 
preservare le civiltà (e le rispettive lingue - anche minoritarie) che si trovano in quella specifica 
area geografica, e da cui, spesso, per il loro stretto rapporto con la natura, possiamo trarre 
soluzioni vincenti per la conservazione ambientale. Tutelare un sistema linguistico, che sottende a 
sua volta usi, pratiche, conoscenze dei rispettivi ecosistemi, oltre ad essere un’azione necessaria 
dal punto di vista etico - perché non si considerino alcune culture più importanti di altre - diventa 
una priorità per conoscere un territorio e i suoi equilibri naturali. 

Questo binomio, biodiversità naturale e diversità culturale, pur risultando oggi in crisi, è andato a 
lungo consolidandosi fin dalla comparsa dell’uomo. Per millenni, le società umane si sono evolute 
con la natura, hanno imparato a conoscerla e a definirla attraverso le parole; si sono diversificate 
adattandosi al loro ambiente naturale e dando vita ad una biblioteca vivente di informazioni che 
l’industrializzazione dei secoli scorsi e la globalizzazione attuale hanno in buona parte 
depauperato. Anche se negli ultimi decenni alle comunità che ancora abitano in zone remote della 
Terra è stato finalmente riconosciuto un ruolo determinante per la conoscenza e la conservazione 
di piante, animali, ecosistemi, nella lotta contro la perdita di diversità, il percorso resta ancora 
impervio: nonostante gli sforzi, queste popolazioni, così come migliaia di specie vegetali e animali, 
vengono costantemente minacciate, insieme ai loro sistemi linguistici. Ed è in particolare sulle 
lingue, ritenute componente essenziale dell’identità, della diversità, del patrimonio vivente di una 
popolazione, che si sono attuati programmi internazionali specifici, finalizzati a tutelare le parlate 
minoritarie come ulteriore strumento per il mantenimento della vitalità ecologica del pianeta in 
considerazione del fatto che, numerosissimi idiomi, circa la metà dei 6000-7000 registrati a inizio 
2000, risultavano allora a rischio di estinzione e con essi gli habitat nei quali i rispettivi parlanti 
vivevano. Alcuni studi hanno evidenziato inoltre come i processi di diversificazione linguistica 
sembrino seguire regole analoghe a quelle applicabili in campo naturalistico. I sistemi linguistici, 
strumento caratteristico dell'uomo, rispondono a regole simili a quelle degli organismi viventi: 
nascono, muoiono, si evolvono, si differenziano e si distribuiscono sul pianeta seguendo regole 
ben definite. Ma più semplicemente le parlate locali assumono nel contesto ambientale un ruolo 
importante perché racchiudono una fitta rete fatta di memoria, saperi, valori che una volta persi, lo 
saranno per sempre ed è proprio al fine di sensibilizzare i più giovani che l’Ecomuseo di Cascina 
Moglioni si è occupato di queste tematiche, anni fa, con il progetto Biodiversity, Tutte le lingue del 
mondo - Il dialetto di Marcarolo, al quale hanno partecipato tre licei linguistici della zona.  Il 
progetto BIODIVERSITY ha preso spunto da uno studio del biologo britannico Mark Pagel  che, 1

applicando la regola di Rapoport  alle lingue, ha messo in relazione la biodiversità delle specie 2

animali e vegetali con la diversità linguistica e culturale delle popolazioni umane del pianeta.  Nella 
proposta, infatti, facendo anche riferimento alle numerose ricerche e iniziative dell’UNESCO volte 
a preservare da un lato gli ambienti naturali più significativi e le forme di vita in essi presenti, 
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 Secondo la regola di Rapoport, la diversità tra le specie biologiche è maggiore vicino 2

all’equatore e diminuisce avvicinandosi ai poli.



dall’altro le numerose civiltà umane oggi a rischio di estinzione , si sono analizzati due argomenti, 3

la natura e l’uomo, solo apparentemente separati tra loro.  L’obiettivo del progetto è stato proprio 
quello di far riflettere i fruitori sul valore della diversità applicata in ambito sia naturalistico che 
antropologico-culturale e sulle principali caratteristiche del dialetto di Capanne, sul valore delle 
lingue e delle loro relazioni con la biodiversità naturale, sulla loro vitalità, al fine di comprendere 
l'importanza della sopravvivenza di tutti i sistemi linguistici presenti sul pianeta. 

E, in effetti, nel panorama Italiano i numerosi dialetti ancora parlati assumono una funzione 
analoga a quei sistemi linguistici più 'esotici'. Emblematico, il noto passo di Rigoni Stern, tratto da 
Sentieri sotto la neve, nel quale egli elenca i modi con cui gli abitanti dell’Altopiano di Asiago 
chiamavano la neve, uno straordinario repertorio, spia di una minuziosa osservazione del mondo 
naturale e, al contempo, testimonianza storica del rapido cambiamento climatico a cui stiamo 
assistendo. 

Ho tante nevi nella memoria: nevi di slavine, nevi di alte quote, nevi di montagne albanesi, di steppe russe, di lande 
polacche. Ma non di queste intendo parlare, dirò di come le nevi un tempo venivano indicate dalle mie parti: nevi dai più 
nomi, nevi d’antan, non considerate nei bollettini della stazioni meteorologiche. BRÜSKALAN, la prima neve dell’anno, 
dunque in autunno, quella vera: lo si sentiva nell’aria l’odore della prima neve, un odore pulito, leggero, più buono e 
grato di quello della nebbia. È la neve che copre i campi, li infarina, che avvolge ogni cosa di un velo bianco. SNEEA, 
neve abbondante e leggera giù dal molino del cielo: le voci si affievoliscono, il mondo diventa ovattato. È neve da sci e 
slittini, da caldo del focolare e della stua. HAAPAR, neve di fine inverno, che si scioglie al sole e lascia intravedere il 
terreno sottostante. Le prime allodole cantano all’imminente primavera. HAARNUST, neve vecchia che verso primavera, 
nelle ore calde, il sole ammorbidisce in superficie e che poi il freddo della notte indurisce. Neve per escursioni fuori pista 
a piedi o con gli sci, ma solo fino a metà mattina, fino a che sopporta il peso senza cedere: vi si cammina come sospesi. 
SWALBALASNEEA, la neve della rondine, la neve di marzo che è sempre puntuale nei secoli, soffice o bagnata, larga o 
simile a tormenta, volubile come il clima di marzo, neve che è l’ultima resistenza dell’inverno. KUKSNEEA, la neve di 
aprile: sui prati che incominciano a rinverdire e dove sono fioriti i crochi non si ferma molto perché ancora prima del sole 
la terra in amore la fa sciogliere. Neve effimera, neve di fine stagione. BÀCHTALASNEEA, la neve della quaglia, neve di 
maggio, non frequente, ma neppure rara: la temperatura cala bruscamente, una grossa nuvola si avvicina e per poche 
ore butta la neve sui tarassachi e sui miosotidi, allarmando i caprioli, spaventando gli uccelli e uccidendo le api 
avventuratesi nei prati. KUASNEEA, la neve delle vacche, la rara neve d’estate, che fa scendere urlanti dai pascoli le 
vacche affamate. Rigoni Stern, Sentieri sotto la neve
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